
c atiltilirazionc dal. pubblico cot~tc~iiporzirieo, chc. i i l  essa iioii ccr- 
cava i~erynetite la gioia del rapimento poetico, ma un vario dilcrk, 
p i ì ~  o nieilo rallii~ato, rispotidcnte a certe sue vrigliezzc e bisogni. 
spirituali; e potè poi, C pnò osa, ritiscire insopportabile, pershè i 
diIetti di un tcmpo, ycr 1'abilitU e per gli cslicdienti e le iiigegiio- 
sith, pcr i l  bel faveIlarc cortigiaiio, pcr certi gesti di moda, per Ic 
galanterie da roti~unzi pcistorali ed eroici, per le pilrite, ]?cr le  1111- 

titcsi, ]>ci maclrigtiIi, non soiio piì~. i diletti nostri, c 17artc di pas- 
sionc o reaIistica, come la ciiiamai~o, è i1 modcJIo che ril'ulge in 
tutte Ic rncnti, a1 posto ctci vecchi n-iodelli di gusto scolristico, ac- 
ciideiiiico o cortigiano. Ma per noi, sotto l'aspetto della poesia, tutto 
ciò clie concerne quella struttura c quel congegno è ii~differei~rc; C, 

in questo ' indigercnte, non C' indugeremo certo r i  discrirnii~are lc 
parti ben congegnate e le mal coi,gegnntc,'gli espedienti abili c 
@'inabili, lc scene D bene anno~latc c quelle che hanno del riem- 
pitivo, gli a atti n che corroilo e quelli che si triiscin3n0, i filiali 
piit o meiio felici, come usano quei critici, che suyerstiziosamcntc 
ammirano (civrebbc detto il Flaubcrt) l'« arcntzc tltckt~-nl». A noi im- 
porta non i l  telaio, ma quel taiiro di pocsiu, che vi è sopra trapunto. 

TV. 

I,a poesia dcl Corncillc, o quel tanto di poesia chc era i n  Iiii, 
sta tutta iiclla lirica cieIIi: sitiiaxiorii volitive: dibattiti, propositi, 
soleniii professioni di feedc, energiche dichiarazioni di voIonttì, or- 
gogliose ammirazioi~i pcr la propria fcrrne~za incrollitbile. Q u i  bi- 
sogna cerciir;a, e noi3 già nella traina dcll'rizione dramiilatica o ncl 
carattere dei singoli personaggi; ~ C S C I I G  solo un affetto chc sia pe- 
netrazione simp:.itica della vita in  tutte le suc forme gcnerit quellc 
creatiire calde cli passioi-ic, spontiinec di moti e di pitroIc, che s'iil- 
siiirialio agili o s7 impongono posscnti all:i nostra fantasia, C vi gran- 
dcggiaiio e ci si fanno familiari quasi le a\7cssimo rcaImetitc ii?cori- 
tratc, Jc creaturc di D~inre, di SI~akesycare o di GoetI-ic. Certo, In 
lirica del Corncille, clie sembra esclusiva cd unilateride, rioiì sa- 
rebbe lirica e pocsia, sc fosse davvcro e sempre esc1usiv:i cd uni- 
latcrcilc; c, sebbcne essh, ci.iscacciurido le altre passiotii, noti possa 
produrre il dramn~ii iiel setiso che si C definito, non 1c discacci:\ 
per altro i i i  niocio cosi torrile C rridicnle ctic noi; sc IIC serita ~-.oiz-ie 
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i l  ribollirncnro, sia pure rcnioto, iiel ritino di iluelle vigorose c 
scverc usserzio~li. volitive. L'altezzii stessa di  quel  ritino segna lJ;ilto 
grudo ~lcllo sforzo citale, che esso rappresenta e ~ i  csprirne. Saranno 
IC sitciazioni coroeliaric (per contiiluiirc i n  un pnragoucdi  sopra 
iiiiziato) disegni e iion pitture, o pitture, come le chiamano, di di- 
segtiu e non <li colore; ma anche tali p i t tur i  liiiniio la loro propria 
virtìl pittoric;~, aiicli'essc soii operc d'amorc, C non si liisciuno c o n -  
fondere coi discgni ir-idirizzati a fini intellettuali, con lc illusrru- 
zioiii Ji concetti o di cose reali, coi disegni prosaici. 

15 tutti, i n  veriti, hanno sempre cercato c cercano il fiore dcllo' 
spirito coriieliiiiio, I n  l?el leaza del la sua opera, rielle siiigolc si t 11s- , 
xioni, ossia -nei singoli « luoghi n. I comentatori, che si adopratio 
ad esporre e a far sustare i suoi dramnii, - mentre hanno poca 
inateria di ailalisi sul gelieri di quelle clie si conducono per altri 
poeti, dei quali si prociira di ripensare i c:iratteri e la azioni mo- 
vendo dal motivo poetico che C ncl  fondo, - si seiitoiio coinc libe- 
rati cln 1111 iiiipriccìo quando passiinci ai singoli brani, e subito dicono 
:tllorri, coiiic rii~o degli u l t in~ì ,  il Faguct: r( 11 -7' a iic bcnu.~ ve~-.s. 
h Cirei- ». Atichc ncllc recite teatrali non persuatlono c non piac- 
ciono gli attori clic si sforzano d' iiitcrpetrarc y ucllc tragedic se- 
coiido i l  rcalisrnb, roii~iiitico, ma queffIi altri chc li: stil.iz;zai~o al- 
cluanro ; o, ncl scguirc Ic ccin~iinti declamazioiii dei rnonologlii, dellc 
esortazioiii, delle iiivcitivc, rlcllc scntinze, 'dci coirplrl?i, ci si sciite 
solliirarc c trasportiil-C i11 iiiia slcra supcriorc, appunto come acca+ 
nel cutito' C nellri tiiiisic~i, 

L e  cccritiirc corilciianc, iieiiri loro piena c corporcri vira, sono 
iiitillerrlibili, c d i  rado c ;ipyeiìa vi ivostrfiiio qtralciit. tratto del loro 
viso uriiano, vi  hniio udire qualche grido di sdegilo, e rientrano 
cipide nell'astra~to, sì chc non si riesce n cogliere neppur uii lembo 
di veste sfuggente, pure rimaiiendo nc1 l '~n im~ una lunga eco dellc 
loro sfolgoraiiii pai-olc. Il vcccliio padre degli Orazii rafforza i Ti- 
gliuoli iicl coiiflitto i n  cui sono gitioti .tra gli alretti d i  lutnigliii e 
l' imperioso clovcrc vcrso la patria, col solc~~iie rnòiiito: a f i i tcs  
11otr.e deaoi>- et Inisse; JRire nzir Bieirs a. II giovaiic Curiazio a l  
giovane Orazio, che, iiiflessibile come un sillogismo, trae la con- 
seguenza che il posto di combettimento, assegnato loro da Roma ed 
Alba, !i ha resi nemici e pcrciò egli noti !o coi-iosce più, nori co- 
nosce pih I'aiiiico e il congiunto, - mormorii con le lacrime nella 
golii : u Jc i~ous r.oi~nai,s orcbve et  c'est ce qui me izrc n ; ed esclainn 
amaramente rassegnato all' iiicluttabilc distacco ed al l'ostili th : a i'ellc 
est nutre I ~ Z ~ . S ~ J . C ! , . .  D. Emilia -' altra crcnturn custritita con i~iollc 
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Lh POESlA DEL CORNI<ILLIC 33 

d'acciaio scattante, - a uii tratto rivcln il siio cuore superbo; e a 
Massiiho il quale le propone Ia fuga, offesa forse p i ì ~  che nel suo 
sentimento morale nell'drgoglio di donna che non o t ~ i e ~ ~ e  il tributo 
tli eroismo che reputa spettarle, grida 'iiì  volto, con un grido che t': 
uno schiaffo: u l ' i l  oses nz'ninzeì- et itl n'oses ~rtoltrir ! n. AL iiobile 
Siirena par facile, par poco dare lti vita per la sua donna, e vuole 
i ìoz~jottrs ni~ncr, fo~t.j»rrc,s soz$Vi~; toujoz,,.; 17zortrir*! n; ed An- 
tioco (iiella Rodogzlnc), scoprcnclo rutt'intorno s sè insidie, si piega 
al morirc, iiiclirizzniido i1 peiisiero all'ombra dolente del fratello,. 
clie gli è stato similmenie ucciso: « Cher frC~-c,  c'csl pocsl- tnoi le 
chemili d 2 1  t rkpa~. , .  )) ; e Ti10 si sciite peoetrare dalla malinconiil 
cici dì f~iggcnte, dal senso della IriIGlità urnancl: 

Oui, Fl:ivian, c'est affairk .i ii~ouiir. 
I.,a vie est: peu de chose; et tOt ou trirci,, clii)iinlioite 
Qu'iiiì traitre iiie I'arraclic, ou quc I 'Age l'einportc? 
Nous moiirons à tonte lieure; ct dans le plus dous sort 
CI~aque-instant de la vie cst un pus vers Ia inort. 

J,c paro1c che csprimoi~o la inorte sono seinprc ncl CorneiIle quelle 
di cui l'accento è piU scl.iierto e I! risoi~aiiza pii1 profoiida. Giova forse 
lasciare il Moi di Medea e il @l'il ~norn-zi-t del vecchio. Oi*azio agli 
sdiliiicluirneriti rirnmirativi dei retori; iila ridiciamo tra noi e noi 
le paroic della sorella di Ernclio (~~el l 'H~racl ius) ,  nlaccrata dalla 
sorte, sempre sul punto di morire e sempre pronta al morire: 

Mais a- d'autrcs pensers i l  me f'iiut recouiir : 
[I n'cst plus tciiips d'airner alors qu' i l  f au t  iliourir ... 

Crois-tu que sur la foi dc tes .fausses promesses 
ìvlon hme ose desceridrc Ii de  telles B~ssesscs? . 

,Prencls mon sniìg pour le sien ; n-iais, s' j l  y fnui niun  cccrir, 
13Crjsse HCraclius iivec sa triste scicur ! 

E quclIa coli cui essa arresta netto i l  tiranno, che ha preso a mi- 
iiricciiirla : 

. . . NL; meriace point, je suis pi-file It mourir. 

0, infine, le dolcissime di Euridice (nel Szirénn): 

Non, je ne pleure pns, niariciii~e, mais je meurs, 
h 

3 
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Queste prirolc di morte formano come le punte estreme della 
volontii risoluta, dcHa volant; feroce, ~[squc nd mortcrn. Ma le altrc, 
nelle qua l i  si svolgono e si effigiano le situazioi-ii volitive e si assc- 
risce la dctermit~aziotie, sono, coine si è detto, la propria e nor- 
inala, seppure sii~golare, poesia del Corneiilc, e si gustano a picilo 
sempre che non si stia a dornandarc se sono o 110 conveilienti jri 

bocca ai perionaggi che dovrebbero asire e non ai~afizza-i e defi- 
nirsi, e se sono o iio necessarie per lo svolgimetito del dramma. 
La loro poesia è i n  quell'anatizzarc, i n  qucll'appassioitato definirsi, 
in quel comporrc l'e pieglie della propria vestc decorosa, e scolpirc 
la propria persona in  jstattla. 

Vediamone qualche cscinpio, togljetlciolo dalle mcno lodritc c 
meno note tragedie, pcrcl~è è forse giunto il tempo di farIa finita 
con la cosiddetta decadenza o csrturimento del Corncillc, col suo ri117- 
bambimento (onde, secondo ;ilcurii, egli, nella sua maturità, sarebbc 
tornato :i1 periodo fancihllesco e yre-cidiano), e con l'eccessiva e 
tioii poco affettata c converizioi>aIe esr!ltazione del famoso K quadri- 
Iatero D, del famoso blocco. cori le quattro facce dcll'oi-iore (Cid), 
del patriottismo (Horncc), della generosith (Cinnn) e dclIa sai~tith 
(Po[yetrctc). In quelle quattro tragedie popolarissime c'è sovcnrc 
una pompa, un'cnfasi, utl apparecchio, 1111 colorito rcttorico, di cui 
il  Corneille si ventie poi spogliando, pcr- hrsi scmprc pii1 ~iudo, 
della nudi r l  iustera delio spirito; e ciò è forse non solo costanza 
e coerenza-di logico st?olgimento, m:+ progresso d'arte siilIa via dell;i 
propria perfezione, clie gli -consigliò di abbandonare i soggetti troppo 
patetici. A ogni modo, se ariche noil si voglia addirittura capotvol- 
gcrc il giudizio tradizionale, E da insistcrc chc quellc quattro tra- 
gedie, al, pari ilelle posteriori, iioi~ soil da Jeggere dal.1'amntore t i i  

poesia se non in inodo antologico, nei siilgoli luoghi belli, e che 
sifitti si trovano in  tiuinero non miilore e di bellezza per Io mcno 
pari, sebbene talvolta meno accarezzati nei particoIar! della forma, 
anche nelle altre tragedie, alcune pih e altre meno teatralmentq 
felici: 

Pulcheria 2 l'ulriina e una dcltc più mirabili coi~densaziorii 
corrieliaiie della forza deliberante. Al principio dcl dramn~a, cosi 
ella manifesta il suo setitire all'ari~ato giovane .Leone : 

. . 
Jc vous aime, Lbn, et n'en friis poini tnystbref 
Des feiix tels que les miens n'oiir rieii qu'il faille taire. 
Je vous airne, et non point de cettc folle ardeiir 
Quc les yeus kbloiiis fo:it iiraitiesse du cceur; 
Non d'iin citnour CO~SLI par 1cs S ~ L I S  CII ' IU~ZICI~~C' ,  
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LA POESIA' DEL .CORN W JaLE 

A qui l7Ame applaudii sitns ilu'elle sc consulte, 
Et: qui, t ~ c  cbncevai~t q ~ i c  d'aveugles d@sirs, 
Lnng~it duns les fiivcurs et mciirt dniis 1- plaisirs: 

. Ma passion pour vyus, g<nèreu:c ct solide, 
A la vertu poiir brrie e! la raisoil pour guide, 
I,a gloirc pour objct e t  veut, solis votie loi, ' . 
Mettre en ce jour illustre et I'rtiiivers et moi. 

k cliiaramentc la lirica dell'anima giuot:~ uI picno posscsso d i  
sè, dell'anima ribocciiilte d'i~ffetti, i i ~ r i  che sa quali sicno tra cssi i 
superiori e quali gl'inferiori., cd ha appreso :i reggersi c. ad amini- 
nistrarsi, e coi~duce coli inano sapiente e forte la nave tra le onde 
infide, C seilte come propria i1obi1ti quclln che altri chianierebbe 
freddezza e disiirnenirh. Si noti quella ,folle nrdeut; quei sozs elr - 
iztnzulte, proilunziati coi1 disprezzo e quasi coi1 ribrezzo, queIl' in- 
fcrno additato ncll'anima che si lascia ~riiscinare satts qu'elle se 
consulte; e la  visioiie della triste mollezzsi di quegli affetti, ciechi. 
cd egoistici, che si corrompono e consuinuno in sè stessi, rin1zat:t 
diil conrrasto con la propria passione razionale, gL;n&rcusc et solide, 
dille parole solenni di.ver-tu, di raison, di  gloirc; e l'apoteosi fi- 
liale, che colloca ai piedi dell'iiomo ainato e degliamentc amato, 121 
sua persona e il mondo tutto. 

IC Pulclieria, eletta iinperntrice, si coi~sulta di  iiuovo con sè 
stcssa, c riconosce che quel suo amore per Leonc è ancora inferiore, 
no11 ancora abbastanza puro, c si detcrminli a ucciderlo p'erchè ri- 
viva diverso, in forma pie11arnerii.e razionale : 

[,don seal est Iiia joie, il est mon seul ilfsir; 
Je n'en puis choisir d'aritre, et jc il'ose le clioisir: 
IDepuis tiois ans unic k cctte cl-tère idee, 
J'eii ai 1'Ari.i~ h toutc i-ieure, eil ious lieux, obsCdCe; 
Rieil tl'eti détncI~ern nion corur que I L .  tr6pos, 
J'rncore a p r b  111a mori n'en ripcrndrai-je pas, . 
Et si dans le tomheau le ciel pcimct qu'on iiitne, 
Dnns le fond d u  toinheriu je I'aiinerai de  meme. 
TrBne q u i  m'dblouis, titres qiii ine flattez, 

, 13niirriz-vous m e  ualoir ce que vous me cofitez? 
Et de toiit votre orgueil la pompe la plus haute 
:l-t-elle un bien Cgal h celui qu'elle miote? 

. 

E concede così' alla fralexza umana Id sfogo di uii rimpianto, un 
rinipiniito quale può uscire dalIe sue labbra, pieno di forua C ca- 
rico di risolutezza nella prissionc, e nei retnpo stesso nobile, misu- 
rato c dignitoso. Dopo di chc, la dirittura del suo raziocjnare e 
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dcl suo volere procede oltre, inesor~bile. ~ e o n e  non sarà suo sposo, 
perzliè la sua scelta dcv'essere, e parere, dettala dal solo bene dello 
Stato, c cadere sopra un uonio clic ella non urna d'amore ma cbc 
darà a Roma un imperatore temuto e rispettato. Una lotta si era 
iinyegnota tra lei e una parte di  sè stessa, tei i l  rutto C la parte, 
cd ella bu risottomessn lii parte a l  tiirto e le ha assegnato I'uffizio 
che le spetta: obbedire. 

.Te suis inipkatrice et j'étciis I)ulchci.ric. 
cc rrdne, erinemi de mes plus dous  souh:?its, . 

.le regarde l'aniour comilie un dc mes sujets; 
Je veus cyue le respect qu'il doit h rnn coiironnc 
Kepousse l 'a t ten~at  qu'il fait siir. ina peFontie; 
.Je veux qu'il  ni'ob$isse, au lieu de m e  traliir; 
Se veus ,qu'ii donile B tous l'esemple d70b6ir; 
1 3 ,  jelouse déjh de  nion poiivojr suprC~i~e, 
Poiir l'afrerniir sui tous, je le prends sur t~ioi-m&me. 

L'amore è assoggettato così alla. mente, o, come si diceva nelle 
scualt del tempo, con terminologia d i  origine stoica, alla a potenzi! 
cgernonica a. E all'tiltezza dcl suo proposito vorrebbe innalzare i l  
giovane amato, t~glilicndolo al fiacco rimpianto, disposandolo vcra- 
mentc i n  uii ~ ~ i i s t i c o  matrimonio di  volontà superiori. Q~iale di- 
sprezzo per il scnrimentalismo, che vuol introdursi dove non  gli 
spetta, e per le lacrime n ,  per la a veryognii dellc lacrime * ! 

I,a plus feiiile couroiiiie est bientcit dbranlCc 
Quand un effort d'ariiour sembie I'avoir volCe; 
Et pour ~nrcier uii rtitig si clier li 110s d4sirs 
I1 fniit iin plus grand ar t  qire celui des soiipirs. 
Ne ~ o u s  ab2iissee pas ii la  honie des lartiics; 

' 

Contre uii devoir si fort ce sont de faibles arrncs; 
Et si rle tels secouis voiis couronnriient ailleuts, 
.I'riurajs pitid d 'u i~  sceptrc ucliete par des pleurs, 

Nel Ieggerc altrettali versi si aiilplia i l  petto, coiiie innanzi a 
uomini che con la loro griwith di contegiio e di parola v'inducriilo 
a gravita, e-con la loro supcriorith siìl. volgo vi facciano dimenti- 
care l'esisteiizri del volgo,' e 'ri  trasportino in  tale sfera dove il 
1109 compiere il proprio dovere sembra, non che vile, inconccpibilc. 
Altra volta l'ainrnirnzioi~c sta per velarsi di  picch, ma tosto rifulgc 
di  niiovo c si dispiega- trioi~k~ntc, come neila gio~cii~e prjaci pesszi 
Ildione (dcll'Attiln), che un trattato d i  pace permetre alla scelta 
iiuziole dell'aborrito rc degli Uiini, e, dove ellit ricusasse quel le- 
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game, sciugure in1  mcnsurabili cadrebbero sulla su;i i a sn  e sul suo 
popolo. Anch'ella ha il suo rilteggiarneni.~ cioloroso, ma di un do- 
lore eretto e combattcntc: 

Si je i1'6triis pas, seigncur, ce clue je suis, 
J'en pret~drais quelque droit :i finir iiies etinttis: 
R l a i s  i7escla\*age tìer d 'ut~e liautc tiaissaticc, 
Oh toutc riutre peut ro~i t ,  111e tieiit d:ins l'irnpuissance; 
Et, victitne cl'ètat, je dois sans reculei 
Attendre ~veuglemei i t  -qu'on daigne ni'iinmoler. 

Il. crtorc frci~ie, e si raffrc1i.a insicmc, i11 c:~uell'e~cEnirage $e)-, e nelf o 
sdegiioso e sarcastico qii'on dnig~te  77,' brz~~ro'ler : 1~ vittima lm gi h 
scmroto la situaziorie in cili si trova, I I  dovere chc le iiifombe, la 
prospettiva di vendetta che le si apre per sè e per la sua gente, e 

113 già un, suo terribile disegno. Simile :I lei Rodcliiida (%l Perfhn- 
r-itc), sollecitata e assediata d;ill'usurpatore Grimoaldo che la vuolc 
sposa e promette di dichiararsi tutore del figliuolo di  lei e farlo 
crcdc dcl trailo, - sospettando che 11 quel inodo egli le rorrà per 
i i~ranto l'onore della fede ccii~iugale, e potrh poi ucciderle il fi- 
gliiiolo, - eatrti in unsi c~etérmi~iazione orrenda: gli propotle di 
ucciderle se~iz'altro, fin d'ora, quel figlio : 

I~uisqu7il f au t  qu7il périsse, il vnut mieux t8t qile tard; 
Que s:t mort soit riii crirne, et noil pns un finsard; 
Que cette ombre innocente b t r i ~ i  te heiire m' ririime, 

Me deiiiniide à toute Iieure une grande victime; . 
Quc ce jeune i r io i~nr~i ie ,  ini'iliolC dc t:i maiil, 
Te rende abaminable à tout fc gtnre l?uniaiil; 
Qtr'il t'excite par tout dcs 'l~aines iri~morteIles; 
Q,ue de tous tes sujets il fasse des rebelles. 
3e t'épouserai lois, et  ln'y vicns d'obliger, 
Pour inieus servii itla haine, et pour n-ijeux {ne venger, 
Pour moins perdre des vrciix contre ta barbarie, 
Pour etre U ~ o u s  .moments maitrcsse de ta  vie, 
130ur avnir l'.accès ,librc à pousser 111a f'urcur, 
l't niieux choisir In  placc r'i te percer fc coeur. 

Voilh 111on discspoir, voilh scs justes causes: 
h ces conditions preilds mn main, si tu l'oses. 

11 marito, Pcrtarito, che era stato creduto inorto, è vivo, ritorna, . 

cade prigione di Grimoaldo; e Rodelinda, nella temuta rovina, ferma 
il pensiero di  vendicarlo o perirc con Jui. Ma quegli vede diversa- 
meiite, oggcttivamentc, In situazione i11 ciii si trova, lui ' e  Ia con- 
sorte: la vede da re vinto, che china il capo alla decisione del de- 
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stino, e riconosce il diritto del vincitore, e tiene sempre alta tiel- 
l'anima l'idea della regia maesth. E le d-ice dunque con fermezza 
e serenità, oltrepassando ogni affetto personale per considerare sol- 
ttrito ciò che spetta al d i r i~ to  e al dovere insieme di regnare: 

Quand .ces devoirs communs ont d'importunes lois, 
La niajestd du tiene en dispense les rois; 
Leur gloire est &-dessus .des rhgtes ordinaires, 
Et cet honneur n'est beriu gite pour les cccurs vulgaires.- 
Sit6t qu'un roi vaincu tombe aux mains du vninqueiir; 
Il a trop merité la dernière rigueiir. 
Ma tiiort poiir Grimoald ne peut avoir de  crin-ie: 
1,e soin cie s'afferi~iir lui rend tout Iigitiii-ie. 
Qiiund j',aiirni dans ses fcrs cessé de respirer, 
Ilonnez-lui votre inain sans rien cotisidérer ; 
Epargnex. les efforts d'uni impuissante haiiic, 
Et permette2 au Ciei de vous faire eilcor reine. . 

Parole diversamente regie, a riscuoterlo e fargli levare alta la 
testa, di& l'anjmoso e sagace Nicomedeal padre titubante, che o~tole 
accontentare Roma e la regina, mettere d'accordo l'amore e la na- 
tura, essere padre e inar-ito: 

, - Seigneur,. \?oiilez-vous bien vous en fier moi'! 
Ne soyez l'un nì I'autre. -- Et 'que dois-je &tre? - Roi. 
Reprenez haiitenient ce iioble caractire. 
IJn viritable foi n'est ni inari ni père; 
I1 regarde son tròoe, et rien ?e plus. Régnez; 
Rome vous ciaindrn plus que vous ne l a  craisncz. 
Malgrè cette puissnnce et si vaste et si grande, 
Vous pouvez dCjli voic coiiime elle ~~~ 'apprdhende ,  
Combien etl lile perdant elle espère gagner, 
Pnrce qu'elle prevoit que je saiir:ii rigner. 

E ascoltiamo per un istante la cristiana Teodora, alla 2 
dato per grazia il tempo di scegliere tra l'offrire l' incenso ai numi 
e l'essere nbbandoni~ta ai soldati nel pubblico lupanare: 

Cluelles sont vos rigiieurs, si vous les noiiirtlc% grice! 
Il: t quc clioix voulez-vous qu' une chrdtiei~ne frisse, 
I?c!clitite P balancer son esprit agite 
Ixntre 1'idolAtrie et l'inlpudicité? 

* 

l,c choix. est inutile o ì ~  les rnnns. sont estr6iites. 
Kcpreitez votre griice, et choisissez vous-tiiif.riles: 
Quiconque peut clioisir cansent ii l'un das deux, 
Et le consentement est senl Inche ct iiottteus. 
Dieu, tout. juste et tout bot~,  qui  lit dans 110s pensbes, 
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N' imputc poinl de criii~e aux actions forc6es ; 
Soit que vous contrnigiliez poiir vos dieux inipuissans 
Mon corps U l 'infamie ou nia niain h l'encens, 
!e saiirni conscrrer d'iine dme rèsolue 
A I'Cpoiix sans macule une 6pouse iinpollue. 

Ella' si balnnce davvero, con la twletite, nel bivio postole innanzi, e 
lo analizza, e forniola la determinazione, rifiutando come peccami- 
nosa la scelta C dell'oflerta sacri lega , e dell'ontoso supplizio, e ri- 
gettand-ola sugli iiidegni oppressori. E la risposta che sola conviene 
alla vergine cristiai~a, ferma a trarre in salvo la costanza nefIa fede 
e la pudicizia, la vera p~idicizia, che è non solo della volonth, ma 
dello stesso desiderare. L'espressione del s ~ i o  proposito ha tale aii- 
dainento e si riveste di tali formole, - le co~.i.sente~nent, 17kpoux 
sans mactcle, I'c!porcse impollirc, - come se un teologo parli e pro- 
nunzii per sua bocca. 

In Teseo (dell'0'dipe)' parla i1 poeta, protestando con!ro una con- 
cezione che mit~accia il fo~~dameilto stesso dei. suo spirito, perchè of- 
filsca 1' idea della libera scelta c fa vacillare I n  coscienza che l'uon-io ha 
di potersi deterinii~are secoi~do ragione : caritro l'antica idea del fato, 
o pi LI ttosto la rnodcrna c riqnovata dottriila gi;i l~senistica della grazia : 

Quoi ! la n&cessitk, des vertus et des vices 
.D'un astre irnpérieux doit suivrc Ies capricis, . 
13t Del phes, malgré tious, , conduit nos actioris 
Au ptus biearre e re t  de ses pridictioris? 
1.2,irne est donc toute esclave: une Joi souveiaiiie 
Vers le bieii ou le mal incessaigiiient I'entraine; 
Et nous ne recevons ni crainte ni disir 
1lc cette liberté qui ii'a rien i choisir, 
At t~chés  ~811s rclfici~e B cet ordre sublime, 
Vertueus sans mérite et vicieux sans crime. 
Qu'on massacre Ics rois, qu'0~1 brise les autels, 
C'est la faute des dieiix et noil pas des rriortels: 
13e toute la vertu sur la terre épandue 
'Tout Ie pris {I ces dieux, toute Ia gloire est due : 
Tls agissent en nous quand nous pensons agir; 
Alors qu'on défibère, o11 ne fait qu'ohéir; 
PSt notre volontè n'nirne, Iiait, cherche, dvite, 
Que suivanr qiie d'en 11ciut Iciir bras la précipite! 

. D'un te1 aveuglelilent daisnez nle ciispei-iser. . 

1.e Ciel, juste B punir, juste II récoiilpenser, 
l'oiir reiidre aux ':ictions leur perte ou leur salaire, . 

Doit nous offrir son aide e t  puis iious laisser faire.,. 
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40 CORN E1 1.T-15 

Qualc iiiclignaaione, qu:ilc rivolta <l i  tutto l'essere a quel pen- 
siero, cbc a quai~d orr dCliliEi-e, on i ~ c  fa i t  gir701>iii- o ! E com'egli ' 
difende la libertu, noli solo delle i~erktrs, ma aiicbe dei  vice.^, la li- 
berth de 7zozr.s Icisset- ,fni>-e ! 

Quesra eloquenza del la voloilti e della Iiberth, questa decla- 
muzione cantante i: la lirica vera, intima c sostanziale del Cornci?fc ; 
e non gih -i cosidderti pczzi -lirici a, clie egli qua e là inserivi1 
r?clla tragedia e che sono liriche iiel ristretto e forinalistico senso 
scolastico, e sovente lciiose coine i l  monologo di Rodrigue, nccom- 
pagnato da ritornello. E stato di1 altri mostrato, coli accurata analisi. 
che a lui manca il l irisrno o poesia dello stilc; c11e 121 costruzione dellti 
siia frase, è logica, coi u perchè », i n mR 9 e i dunque n ;  che 
eccede i n  sentenze e ignora del tutto la metafora, il pittoresco;la 
musicalith. Ma chi liri.gi~idicnto così, l ia poi detto anche che la poesia 
di lui e, se non nell'irninagiric colurilta e nel suono musicnle, cer- 
tamente a nel riti~io, nellii vibrazinile larga o rapida deila stroh 
che esplica o trasporta i i  pensiero, )) (Lanson): ossia ha confutato, 
con  questa ammissione, la presupposta, angusta e meschina teoriti 
circa la poeticità e il  lirismo. Non meiio fallace è I'itltro giudizio 
clic il Corneille sia poeta non per lo stile, ma per la concezione 
e pel significato delle suc opere: poeta latente, o poeta che si ri- 
vestiva di prosa. Ma'poeti latenri, che noil si mailifestino nelia 
forma poetica, non è dato nemrneno pensarli; e in veritb il Cor- 
neille, dove 'sentiva da poeta, si esprinievn anche dii poeta, senza 
metafore variopiiite, senza rnorbidezza e gorgheggi ~ni~sicali, con 
malte sentenze, coli n101 tc yarticelic congiiintive, avversative c di-' 
chiarative, senza queilc cose e in cambio con queste altre, percliè 
quelle non gli bisognavaiio e queste sì; e Il r i t m ~  i11 lui  lodato, 
quel ritino onde il suo alessaiidrino suoiia assai diverso dal mecca- 
nico alessandrino degli imitarori e rctori, è poi iiieiit'altro chc i l  
suo spirito stesso, nobile e solenne, dibattente e *  deliberante, riso- 
h t o  e irnpciterriro nelle razionali determinazioni fermate. 

I pii1 avversi al Corlieille soiio stati sempre costretti, n ricono- 
scere in f u i  iiii residuo, che resisteva al.l;l loro critjca distruttiva. 

Egli (diccv~i il Vauvetiargues) si es y rimeva talvolta coli grande 
energia; e niuno Iia trarti pii1 elevati, iiiuno lia lasciato l'idea di 
un dialogo così serrato e veemente, nè lia dipinto in modo pari- 
inelite felice l' inAessibilit8 e la forza d'iitiimo, che iiascono dalla 
virtii. Anche dalle. dispute, che io gli rimprovero, escono talvolta 
lampi che sr~ipiscono, e battaglie che verametite innalzano i cuori ; 
e, infinc, bencbè gli accada di continuo di discostarsi dalla natura, 
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T.A POESIA DET. CORNE1T.T.R 4 I  

- si dcve coiifessarc clie la dipinge ingeiiunmente e con gran vigore 
in  ~ i ~ o l t i  luoghi, e solo i i i  questi luoghi C: ariiniirc\~ole Lo Scliil- 
ler, che non io gustava in niun modo, faceva eccczionc pcis la 
« parte propriamente eroica », che era C feliceinenre trattata n, bcil- 
cbè soggiuiigccse che (( anche qrresto irigrcdieiite, i n  sè nolì -ricco, 
era trattato con inoriotot~in D. Lo Scl~lcgel riinanevc\ colpito da ccrti 
brani c dallo stile spesso co~iciso e forte; e il 1)e Sailctis osservava 
che i! Corneiflc era ne! suo vero campo quando ritincva.Ia grrin- 
dczza d'animo non nclle sile gradazioni e loitc, i i ~  « coine natura 
cd abito, ricfla sicurezza del possesso ». Iln filologo tedesco, che, 

' dopo avere sr~linuzzato le tragedie del « quadrilrttcro )), giudicrt il 
Corneille n giiirista C freddo uomo ci' intelletto, pieno'bcnsì <li nobilt3 
e digriith d'animo, ma senza chiarezza siille proprie nrtirudini e privo 
di origiliale forza creatrice .», e dice clie in tiessuna parte delle suc 
opere si sente u i l  soffio del genio clic si  ride di ogni c;ilcolo n, 
avverte, per altro, che cgli presciiide &l10 splendido a linguaggio » : 
dal liiiguaggio, dal quale appunto, quaii?o si discorrc di genialit5 
poetica, non sembra sia coi~sei? t i ro presciridere. 

hloiiotonia, ccrtanientc, si nota nelle Jigurazioni che cgli viene 
disegiian~io, riyetizioiii <ti concetti c di scheri~i, niirilogie tli proce- 
di.mcnti': per la qual parte si potrebbe costruire una concordnntia 
co~*~?elinttn, che forse tion C stata ancorn rncssa insieme sol percl~è 
sarebbe troppo facile, e del resto un ricco saggio rie ha offerto 
l'ora citato filologo, lo Steiiweg. Ma anche Ia moiiotonia è cln' con- 
siderare non propriamente difet~o e povcrth, ma carattere iritrin- 
seco all'ii~clole di quella ispirazione tiustera, suscetribile cli poche 
forni e. 

Non saprei p i ì~  opportuna mente clliudere questo discorso in- 
.torno al Cortieille che col tradiirre una pagina giovanile dcl Saintc- 
Beuvc, contenciite nicnr'altro chc uii'immaginosa coinparazione, 

' ma clie a noi, che abbiamo compiuto ormai l'esame critico delle 
operc, dicc assai più che il Sainte-.Beu\~c stcsso nun sapesse dire 
ilci vari suoi scritti critici sttl Coriieille, dove s i  dimostra ora in- 
certo e oscilic?nre, ora inchincvole a coticedere ai giudizi rradizio- 
ri"ali e a21 i entiisiasmi convenzionnl i. Nuova prova, s e  occorresse, che  
altro C ritrarre scnsibilmciite l'impressione suscitata da una poesia, 
e altro intcnderla e ragionarla. « Il  Corneille - scriveva il Saintc- 
Beuve, -- genio puro, jiicomplcro, con le sue alte parti c i suoi 
difetti, mi rendc irntnagine di quci griincli +eri, nucli, rugosi, tri- 
sti e nion~toni  nei tronco, c adorni di rami c di uno scuro verde 
solo alle loro ci iiie. Sotio forti, possenti, gigriiitesch i, poco folti ; 
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u n  succo abbondante vi sale; ma ti011 aspettate da essi r iE ricovero, 
nè ombra, nè fiori. Tardi mettono le foglie, si spogliano prcsto,'e 
vivono a lungo mezzo dispogtiati. Anche dopo che fa loro calva 
fronte ha abbandonato le suc fogIie al vento d'autunno, la loro na- 
tura v.ivace getta ahcara qua e lh  rmmi perduti e verdi germogli. 
(luatido stanno per rnorirc, somigliano, pei loro scriccltiofii e @e- 
miti, a quel tronco carico d'arm-i, n1 quale Lucano paragona i l  gran 
I3ompeo n. 
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